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, On  à potuto  cjfermi  cara^  ed  accetta  que- 
fin  mia  Orazione  fe  non  allora  j che  la  vidi 
accolta  volentieri  da'  miei  Concittadini  , dagl* 
ingegnefi  BologneJj  ^ e adeffo^  che  per  mezzt 
di  lei  mi  è dato  di  palefare  a Voi , cbiarijjìma^ 
e nobiUjJìma  Signora  , in  qualche  modo  almen$ 
la  profonda  mia  obbligazione  verfo  le  vo/ire 
beneficenze  . L’  animo  mio  ricolmo  de'  vojtri 
favori  vorrebbe  offrirvi  cofa  più  grave  , e più 
degna  , che  quejla  non  è ; ma  fe  il  dono  è pic- 
colo ) abbiane  colpa  V effere  mio  bensì  , e non 
il  volere  , che  fi  eftende  più  oltre  di  quello  che 
sofappia  } e poffa  coir  opere . Confido  per  altroy 
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che  Voi } cortefe^  e gentile  Signora  ) vogliate  ac- 
catare  colla  /olita  vojlra  umanità  quejla  Ora- 
zion  mia , come  Ve  ne  prego  : anzi  ne  fono  qua- 
Ji  certo  5 e il  fono  per  la  bellezza  delle  tre  Ar- 
ti ) che  ejfa  comenda  , per  V amore  , che  loro 
volete  , e mafpme  per  V affezione  , che  portate 
al  Difegno  , il  quale  riceve  da  Voi  fplendore  j 
e grazia , o rapprefentiate  felle  carte  piacevoli 
Faejt  j ed  eleganti  Figure  , o veflìate  le  rozze 
tele  di  colorate  fete  con  Jìnìff  ma  vaghezza  ; e 
certo  il  fono  in  fine  per  le  rarijfime  doti  j di  cut 
fiete  fornita  a vofiro  ornamento  , e a meravi- 
glia 5 e beneficio  altrui  . Se  io  non  parlaff  con 
Voi  medefimay  io  Vi  direi  tutti  i pregj  , che 
gli  altri  ammirano  in  Voi  ^ e che  Voi  udite  filo 
arrojfendo  , piacendovi  più  di  meritare  la  lode  > 
che  di  afcoltarla  . Ma  come  fi  può  favellare 
di  Voi  , e con  Voi  fenza  comendarvi  colite 
voci , 0 col  filenzio  j che  t fiora  è più  delle  pa- 
role eloquente  ? Se  fi  confideri  il  /angue  j che 
Vi  diede  vita^  qual  Uomo  non  viene  fubito 
alla  mente  f Un  Alfonfo  FontanelH  delizia^  ed 
amore  dell’  erudita  Modena  j vivuto  caro  a 
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due  fapentijjìmt  j e grmdijjtmi  Duchi  > flL» 
Principe  di  maraviglìofo  ingegno  > ai  Lette- 
rati più  cofpicui  Italiani , e Jiranieri  ; Per- 
fonaggio  nato  alla  'virtù , ed  alla  gloria  del 
genere  umano.  Se  poi  Jì  rivolga  il  guar- 
do alla  Città  , che  Vi  pojjìede  , e che  Voi  ab- 
bellite chi  non  rammentar  amplìjjtmo  Se- 
natore Conte  Gianfrancefco  vojlro  , che  IcL-. 
morte  tolfe  prejlo  di  troppo  alla  Patria , di 
Congiunti  , agli  Amici , alla  propria  Fami- 
glia j a Voi  ? Che  Uomo  era  quegli  ? Di  che 
intelletto  era  adornato  ! Che  cuore  lo  anima- 
va I Oh  quale  Padre  avelie  j e quale  Spofi'l 
Chi  potè  conofcerli , converfare  con  eJJÌ , e non 
amarli  f Ed  ora  chi  può  fovvenirfene , e non 
piangere  ? Ma  V affetto  , e la  gratitudine ^ che 
ferbo  alle  onorate  ceneri  di  quelli  efìinti  j non 
avvivi  nel  vojlro  petto  la  trijle^%a  , che  a- 
vete  faputo  mitigare  non  per  corfo  di  tempo^ 
ma  per  forza  di  virtù , e conjìglio  di  ragione. 
Rimirate  piuttojlo  la  Prole , di  cui  Jìete  ricca-) 
e prendete  conforto  dalle  Jìcure  fperanze  , che 
Vi  arreca  il  maggiore  vojlro  Figlio  già  Sena- 
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torCf  Giovane  di  egregia  indole^  e di  animo 
generofo  y e l'  altro  ^ ch,s^  febbene  di  non  mol- 
ti anni^  fumerà  nondimeno  V età  Jtia  per  lo Jìu- 
dio , e pel  fapere  . Ricordatevi  , che  nella  de- 
gnijjìtna  Contejpz  Laura  vofìra  Jìglia  vivrà 
fempre  V immagine  delle  vojlre  di  flint  e qua- 
lità^ e che  EJfa  nel  vojlro  efempio  avrà  la 
più  fedele  norma  , con  cui  regolare  fejlejfa. 
£’  ciò  confofàzione  pur  dolce  , e foave  per  u- 
na  Madre  tanto  dilicata  ^ e di  cuore  //  ama- 
bile^ come  Voi  Jtete  , Ecco  ^ che  non  volendo^ 
mi  ritornano  fpontanee  nelle  labbra  le  voflrc 
lodi . Tacerò  adunque  , fapendo  di  piacervi  o- 
ra  in  fimile  mamera  : e filo  pregberovvi  di 
novo  ad  accogliere  quejio  tenue  dono  , e a prò- 
feguire  ad  onorarmi  della  vojira  protezione  ^ e 
del  vojlro  favore . 


•^)(  VII 


ITando  pel  favore  d*  Uomrnl  egregi  non 


meno  che  per  beneficio  delle  forti  ( Emi- 


nentiffimo  , e Reverendifilmo  Signor  Cardinale  Le- 
gato , Illuftriflimo,  e Reverendi  (fimo  Monfignore 
Vice-  Legato  , Illuftriflimo , ed  Eccelfo  Signor  Gon- 
faloniere di  Giuftizia  , Illiiftriflimi  , ed  Eccelfi  Si- 
gnori Anziani  Confoli  , llluftriflimi  , ed  Ecceifi  Si- 
gnori Prefetti,  e Prefidenti  a quefto  Inftitiito  , Va- 
lorofi  Accademici , Scolari  fludiofi , Uditori  quan- 
ti fiete  per  genere  , dottrina  , e nobiltà  ornatiflimi, 
e preftantiflimi  ) quando  pei  favore  d’  Uomini  e- 
gregi  ncn  meno  che  per  beneficio  delle  forti  Io 
venni  eletto  a dover  comendarele  tre  nobiilflime 
Arti  Pittura,  Scultura , Architettura  in  quello  gior- 
no fempre  per  effe  avventurato,  ed  illufire,  io  lo- 
ro mi  rivolli,  e le  pregai  In  grazia  dell’  amore,  che 
le  congiunge  alle  Lettere  umane , che  io  coltivo, 
e delia  gentilezza  loro  iftelTa  a volermi  moftra- 
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re  quel  volto  divino , con  cui  già  invaghirono 
Raffaello  , Coreggio  , e Tiziauo,  acciocché  prefo 
da  tanta  luce,  e beltà  poteflì  innamorare  di  loro 
gli  animi  più  difficili , e valeflì  inlieme  ad  ecci- 
tare qualche  meraviglia  ne*  voftri  cuori , Artefi- 
ci, che  le  amate,  Uditori,  che  le  apprezzate. 
Grandi , che  le  proteggete  . Così  que’  celebri  Ca- 
pitani , i quali  il  Mondo  ricorda  con  iflupore , i 
Milziadi,i  Temiftocli,  allor  che  volevano  anima- 
re le  fchiere  alla  battaglia  , domandavano  ajuto  ai 
Numi  della  Nazione,  ed  invocavano  il  Dio  della 
guerra  ; e sì  grande  era  11  valore , ed  il  corag- 
gio, che  ne’  Soldati  infondevano  , che  quelli  pie- 
ni d’  ardire,  e dì  fperanza  affalivano  il  nemico 
ficuri  della  vittoria , e in  fimil  guifa  compiuta , 
e glorlofa  la  riportavano . Quanto  le  tre  belle^ 
Arti  facili  ai  voti , che  io  loro  mandai , meco  non 
furono  cortefi  di  larga  beneficenza  ? Effe  mi  of- 
frirono dinanzi  al  guardo  i Tempj  , che  alzaro- 
no alla  Divinità  negl’  Imperj  dell’  Alia , ove 
nacquero , e le  Piramidi , i Palagi , e le  Statue  , 
colle  quali  adornarono  Tebe,  e Menfi  : indi  con 
maggior  fatto  mi  accennarono  Corinto , ed  Ate- 
ne , dove  divenero  la  delizia,  e 1’  onore  dell’  u- 
mano  ingegno  : ed  in  fine  mi  additarono  il  Cam- 
pidoglio, e Roma  albergo  augnilo,  in  cui  vivo- 
no eterne  dopo  avere  trionfato  dalla  barbarie  del- 
le 


le  Naziom , e delle  ingiurie  dell’  età.  Ài  rimi- 
rare le  maeflofe  immagini,  che  elleno  mi  pre- 
fentarono  alla  mente,  conobbi  tra  i molti  Popoli, 
e le  diverfe  Terre , che  effe  amarono  , ed  abbel- 
lirono , due  effere  flate  le  Genti  più  delle  altre 
de’  loro  doni  arricchite,  la  Greca,  è 1’  Italiana. 
Ebbe  vanto  di  valore  nell’  Architettura,  e nelle 
Sculture  1’  Affiro,  ed  il  Caldeo  , perchè,  le  fof- 
fero  flati  privi  di  effe,  non  anderebbe  or  pure  faf- 
tofo  il  nome  di  Babilonia  per  la  celebrità  delle 
Mura  , e I’  ardimento  delle  Torri . Ottenne  il  la- 
pere  Egizio  lode  grandifllma  per  magnificenza  di 
Edificj,  e gravità  di  Statue,-  e là  confeguì  an- 
che il  Perfo  , poficià  che  Cambile  troppo  ricolmo 
della  grandezza  di  Ciro  luo  Padre,  ma  non  ab- 
baflanza  limile  a quegli,  ebbe  innondato  1’  Egit- 
to coll’  armi  lue , e dimoflratogli  così , che  po- 
teva effer  vinto . Alta  fama  ne  acquiftarono  gli 
Ebrei  ne’  giorni  avventurofi  del  loro  Impero, 
quando  Salomone  èrreffe  là  meraviglia  di  quel 
Tempio,  a comendazione  del  quale  altro  non  può 
'afferirfi  le  non  che  fu  edificato  per  comando  di- 
vino. Pure  ì Greci  fuperarono  perle  tre  Arti  i più 
antichi  Popoli,  e quelli  forfè  ancora,  che  loro 
fuccedettero  ; liccome  gl’  Italiani  ànno  avanzato 
tutto  il  pregio  delle  prefenti  Nazioni,  emulando 
il  greco  Ingegno  con  favorevole  avvenimento. 

Nulla 


Nulla  lembrami  effervi  pertanto  , che  meglio  pof-» 
fa  fecondare  T Indole  di  quefto  fecolo  , che  am- 
bifce  II  nome  di  filofofico , e nulla  abbia  mag- 
gior forza  a rallegrare  la  pompa  di  quefta  fo- 
lennità,  e a meritare  V attenzion  voftta  , Udl^ 
tori  , quanto  T Invefllgare  con  diligente  follecl- 
tudine  le  fimigllanze  , che  corrono  tra  ì Greci  , 
e gl’  Italiani  nelle  tre  belle  Arti , e dimoftrarvene 
le  origini  5 e le  caufe.  Malagevole  Imprefa  per 
un’  Uomo  qual  Io  mi  foro;  ma  degna  però  di 
eflcre  tentata  nella  Sede  delle  Scienze,  e delle 
Arti  5 alla  prefenza  d'  infigni  l^Ittori,  Scultori, 
ed  Architetti  Italiani , e di  venire  afcoltata  dal 
fiore  degl’  ingegni  Bolognefi  , e da’  cofpicui  Per- 
fonaggj,  che  promovono  la  pubblica  felicità  , ama- 
no le  lettere,  ed  onorano  il  Principato. 

Superbi  de’  loro  vanti  i Popoli  ftranleri  ar- 
deranrx  per  avventura  in  quefìo  luogo  d’  incre- 
dibile defiderio  di  contendere  all’  Italia  il  primo 
onore  nelle  tre  Arti  ; e le  Fiandre , e le  Gallìe  non 
pure  vorranno  elTere  apprezzale  per  Artefici  illuf. 
tri,  ma  fino  Norimberga  ancora  fi  riputerà  celebre,e 
preclara  pel  fuo  Alberto  Durerò,  il  quale  col 
favore  folamente  del  proprio  ingegno  fall  ad  al- 
tlllima  fama  con  fcmma  rapidità  . In  vece  di  ri- 
cevere rincrefcimento  per  quefte  altrui  lufinghe  io 
mi  compiacio  affai , che  fiano  ricchi  di  Fabbri^ 
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che,  di  Statue,  e Pitture  eccellenti  altri  Rcgni^ 
ed  altre  Città  non  Italiane  ; anzi  io  mi  congra- 
tulo teco  , o Norimberga  pel  ncme  , che  ti  ac- 
quiftò  il  Durerò  grande  nelle  idee  , ferace  nelle 
Invenzioni , Pinole  Architetto  , Inclfore  preftan- 
tifllmo,  ed  infieme  Scrittor  raro,  ed  acuto  . So- 
lo mi  farebbe  in  grado  , che  tu  poteffi  mol^rar- 
ml  nell’  opere  fue  maggior  regolarità,  maggior 
fimetria  , mafcjgicr  vivezza  di  quello  che  abbia- 
no elTe  in  fatti  , e poteffi  àffcrirmi  non  eh’  egli 
imitaffe  la  Natura  rozza,  ed  inerita,  erme  fe- 
ce, ma  la  fcelta  , e perfetta  com'  è uffizio  di 
Pittore  egregio  . 

Additi  pure  le  Brun  le  fue  Battaglie  dì  Alef- 
fandro  , e la  Famiglia  di  Dario  atta  ad  ammoll- 
re  le  anime  più  fiere.  Oftenti  Rubens  la  fua  ma- 
gnifica Tela  cella  Crocififlìone  , nella  quale  è ef- 
preffo  tutto  il  terrore  della  Natura,  e tutto  I*  af- 
fanno , che  accompagnò  quell’  avvenimento  trop- 
po fiinefto  benché  necefiario.  Sia  lieta  Parigi  di 
Poffino  , e di  Puget , uno  quali  II  Raffaello,  e V 
altro  il  MicheUngdo  della  Francia . Onori  Anver- 
fa  la  memoria  de’  Vandlìchl,  e di  quanti  più  vo- 
glia Pittori,  Scultori,  Architetti.  E la  Saffonla 
ancora  fi  rallegri,  e Iodi  del  famofo  Mengs , che, 
poco  fa,  la  morte  le  rapì,  nome  grandiflìmo  tra 
Dipintori  non  meno  che  fra  quelli , che  ànno 
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trattato  delle  Arti  del  Difegno;  onde  io  lochia- 
mo emulo  di  Apelle  , e dì  Leonardo  da  Vinci , 
i quali  e dipinfero,  e fcrilTero  dell’ Arte  loro  ec- 
cellentemente . Ma  dove  furono  Iftruiti  quefti  Ar- 
tefici efimj  ? Quale  Scuola  gli  educò  ? Quali  e- 
fempj  fegiiirono  ? In  quali  Provincie  pellegrinaro- 
no , ed  albergarono  per  divenire  , come  furono^ 
chiarilfimi , e nobiliflìmi  ? Tutti  fcorfero  1’  Ita- 
lia , e fi  fermarono  in  Vinegia,  in  Firenze,  in 
Roma;  tutti  ftudiarono  le  Statue  Greche  , ed  Ita- 
liane ; tutti  contemplarono  anfiofi  le  Tavole  di 
Raifaelle,  di  Giulio,  di  Paolo  Veronefe;  e tut- 
ti a noi  dovettero  la  preftanza, e la  grandezza , 
* cui  fallrono.  Tacciano  adunque  le  Genti  foref- 
tiere,  e temano  1’  abbominio , che  apporta  l’ in- 
gratitudine . Noi  nelle  tre  Arti  maeftri,  e mag- 
giori di  qualunque  vivente  Nazione  noi  foli  fi- 
migliamo  i Greci . 

Se  a me  folle  concefso  d’  interrogare  nel 
loro  filenzio  le  Ombre  generofe  de’  Greci  Scul- 
tori , io  ad  efse  domanderei  qual  fofse  il  fine , 
che  fi  propofero , quando  animarono  collo  fcal- 
pello  i marmi , e dove  ritrovaflero  tanta  bellez- 
za, e tanta  verità,  quanta  è quella  , che  nelle^ 
Statue  loro  noi  lodiamo  meravigliando;  e ben 
mi  perfuado,  che  elleno,  gentili  che  fono,  pref- 
fo  che  in  quefto  modo  alle  inchiclle  mie  rlfpon- 

de- 


•^)(  xm  )('«$. 

«Jercbbero  . Noi,  direbbero  effe,  non  altro  fe- 
gno  ci  proponemmo  fe  non  che  di  riunire, 
congiungere  infieme  quanto  di  bello , e di  affet- 
tuofo  fparge  la  Natura  nel  volto  , e nelle  per- 
fone  umane  s e ci  ftudiammo  di  formare  in  tal 
guifa  le  noitre  Statue , che  ove  la  Scultura  iftef- 
/a  fofle  difcefa  fra  noi  per  confolazione  di  colo- 
ro, che  r amarono , ninna  cofa  avefle  potuto  in 
quelle  defiderare  . Sì,  Uditori,  quello  dilicato 
fcntimento , per  cui  1’  Artefice  tra  molte  forme 
fceglie  la  più  conveniente  a piacere  ; quefta  ra- 
gione perfpicace,  che  ritrova  le  più  efatte  pro- 
porzioni, i tratti  più  forti;  quell’ arte  degli  ec- 
cellenti Ingegni  di  riconofcere  II  perfetto , ed 
abbracciarlo,  è la  fecreta  forza , che  ne  rapifce 
nel  rimirare  l’Apollo  di  Belvedere,  la  Venere 
de’  Medici;  è 1’  Incanto,  che  ci  prende  in  villa 
delle  InfignI  Statue  del  Buonarotti , del  Donatel- 
lo ; è 1’  allettamento , che  invita  le  più  reniote 
Nazioni  a navigare  verfo  i nollri  lidi  per  goder 
quivi  di  non  prima  efperimentato  diletto  , La  Na- 
tura aprì  volentieri  I propri  fecreti  a’  Greci , ed 
Italiani  Scultori  , ed  amò  d’  effere  da  loro  imi- 
tata, ed  anche  vinta, perchè  divenilfero  dii  fimi*" 
li  nel  pregio  , e nella  lode  . 

Oh  fofle  egli  accaduto , che  gli  antichi  Se- 
coli, i quali  poterono  ammirare  le  Dipinture  di 

Par- 
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Parrafìo,  e di  Profogene,  le  aveflero  a noi  tra-< 
mandate,  vincendo  animofi  T ire  del  tempo, 
che  adelTo  noi  non  avremmo  inutile  brama  di 
vagheggiarle,  e potremmo  agevolmente,  ponen- 
dole colle  noftre  in  confronto,  vederne  le  uni- 
formi beltà  , e le  diflìmiglianze  ad  un  tempo  con 
candido  giudizio  comprendere  , e confelTarcj  i 
Tanto  ne  fia  pur  tolto  dalla  condizione  delle  co- 
fe  mortali  .•  noi  Pappiamo  per  1’  autorità  delle 
fiorie  elTerc  flati  i Greci  Pittori  nell’ Arte  loro 
eccellentiflìmi , e lodatillìmi . E quale  non  dove- 
va effere  veramente  la  preftanza  di  quelli  Arte- 
fici , j quali  colle  loro  Dipinture  vaifero  a defta- 
re  nel  cuore  del  più  coito  , c più  faggio  Popolo 
della  terra  affetti,  e commozioni  improvvife  e 
poterono  coftringerlo  a fentire  ora  pietà  , ed  o- 
ra  allegrezza  per  fimulate  Immagini  ? 

Pianfe  la  Grecia  , quando  rimante  efpofe  la 
celebre  Tela,  ov'  era  dipinta  Ifigenia  proflrata-. 
fuir  are  , vittima  , in  cui  Calcante  pieno  del 
Nume  vibrava  già  1'  Ineforabìle  ferro  ; e vede- 
vafi  nel  fembiante  degli  fpettatori  un  vario  ter- 
rore , ed  uno  fpavento  di/fimile  fecondo  il  gra- 
do, le  condizioni,  e I’  età  j onde  il  Pittore, 
mancandogli  maniera  da  efprimere  1’  affanno 
di  Agamenone,  gli  velò  la  faccia;  e quel  velo 
parlò  più  a’ riguardanti  di  quello  che  non  avreb- 
bero 


bero  tAtto  le  lagrime.  Si  perturbò  la  Grecia,  e 
fi  afflifTe  altamente  ancora , quando  Ariftide  , rap- 
prefentando  il  faccbeggio  di  una  Città  ^ le  mo- 
firò  un  tenero  Bambino  , che  alzava  innocente- 
mente le  avide  mani  verio  il  feno  materno  nell* 
atto  ifteflb,  che  la  Genitrice  di  lui  ferita  , e già 
moribonda  tremava  raccapricciata  , dubitando^  che 
Il  fuo  figlio  In  vece  del  latte  non  ne  lainbilTe  il 
fangiie.  E per  contrario  poi  concepì  la  Grecia-^* 
incredibile  gaudiose  diè  fegno  di  letizia,  e pia- 
cere nel  vagheggiare  la  Tavola,  che  le  offrì  le 
Nozze  dei  Magnanimo  Aleflandro  colla  Figlia  de! 
Ee  Dario,  da  Luciano  meravigliofamente  deferita 
ta,  nella  quale  feorgevafi  il  pudore  n.el  volto  di 
Eoffane  , la  maeftà,  e la  grazia  in  quello  del 
Re  ; e fi  ammirava  T induftria  di  cento  Amori, 
alcuni  de*  quali  fcherzavano  intorno  al  talamo 
nuziale , ed  altri  timidi  trattavano  gli  arredi 
guerrieri  5 e le  armi  del  vincitore  della  Perfìa  ; 
ed  offervavafi  in  fine  Efeftione  in  compagnia  d* 
Imeneo  , argomento,  e fimbolo  dell’  oneilà  de* 
fuoi  maneggi  nel  coltivare  un  tanto  affetto, 
condurre  a termine  tanto  iplendido  corinubio, 
Lavoro,  che  meritò  fu  le  veftigia  di  Luciano  d' 
effere  difegnato  da  Raffaelle  , per  cui  affermo  a- 
ver  quelli  manifeftata  , e promoffa  la  fama  della 
Greca  Pittura , mentre  traeva  la  nolìra  ad  invia- 
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cibile  perfezione  , tale  impero  ebbero  le  Gre- 
che Pitture , è neceflario , che  i loro  Artefici 
foflTero  eccellenti  nella  regolarità  del  difegno , 
nella  ùggia  diftribuzlone  delle  figure,  e nella., 
verità , ed  eleganza  del  colorito  ; giacche  fenza 
finuli  pregj  mal  potevano  eflì  confeguire  sì  lu- 
minofi  effetti,  ed  il  nome  lóro  non  farebbe  fino 
a noi  pervenuto  ricolmo  di  lodi , e dalla  uniyer- 
fale  ammirazione  accompagnato . 

Ma  poti  meno  della  Grecia  I’  Italia  ancora 
ebbe  Pittori,  che  feppero  figporeggiare  1’  animo 
de’  riguardanti , ed  affligerlo , e rallegrarlo  fe- 
condo che  volle  r opportunità,  od  il  piacere. 
Chi  eyvi  mai , che  non  fi  affanni , e commoya 
dinanzi  al  martirio  di  S.  Pietro  Martire  di  Ti- 
ziano ? E chi  è capace , per  parlare  delle  cofe 
noftre,  di  non  dolerfi , e piangere,  mirando  la 
Santa  Agnefe , cui  apre  il  fieno  con  empio  col- 
tello un  Barbaro  , che  rimane  imperturbato  , men- 
tre gli  altri  cadono  pel  terrore  , sbigottifcono , 
vengono  meno?  Potrebbe  afferirfi  del  Dominichi- 
no  quello,  che  fu  detto  di  un  Greco;  effere  egli 
flato  il  primo  nel  riforgere  delle  Arti,  che  ab- 
bia faputo  dipingere  1’  animo,  e gli  affetti?  If 
Pittore  Italiano  arbitro  del  cuore  appaga  1’  In- 
telletto colla  convenienza  delle  Invenzioni , al- 
letta lo  fguardo  colla  yenuftà  delle  tinte , e for- 
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prende,  inganna  per  1*  «fatta  imitazione  delia, 
perfetta  bellezza  : e quindi  parmi , che  in  grazia 
di  una  certa  dilìnvoltura , é fcioltezza  di  azioni 
vinca  ogn’  altro,  e gli  Antichi  iAellì,i  quali  fu- 
rono tanto  diUìciii  a contentarli , che  le  loro  Fi* 
gure  fembrarono  talvolta  più  prefto  una  copia— 
delle  loro  Statue , che  della  vaga , ed  elegante 
Natura . In  oltre  gl’  Italiani  profitto  alcuno  non 
traflero  dalle  indufirie , e dal  valore  de’  Greci 
Pittori,  come  alla  Scultura  accadde,  ma  chiarì 
divennero  , e lodati  quali  da  loro  inedelimi , fe- 
guendo  la  verità,  e la  bellezza,  onde  s’  alzaro- 
no a grandilHma  riputazione,  c feppero  vincere 
le  cure , e gli  ardori  de’  foreftieri , che  coltiva- 
rono la  Pittura  con  deliderio  di  adeguarne  la- 
gloria  : e vaifero  ad  alBcurare  Io  fplendore  del- 
la noAra  Nazione,  e a dimofirare  ìnfieme  l’ec- 
cellenza d’  ingegnò , e il  ferver  d’  immagina- 
zione , di  cui  noi  fiamo  a gran  dovizia  forniti  . 

E tu , Architettura,  che  prima  ne  provede- 
fli  di  alberghi  atti  folo  all’  ufo  della  vita , 
pofcia  ne  deffi  magnifici  Palagi , alte  Reggie, 
fuperbi  Tempi,  lei  tu  per  avventura  in  egual 
modo  contenta  del  luAro , che  nelle  remote  età 
la  Grecia  ti  procacciò , che  della  grandezza , a 
cui  ti  levò  r Italia  con  incredibile  impazienza— 
é’  elTerti  cara , è di  guadagnare  a prò  fuo  le  tue 
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follecltudi’nl , e i tuoi  amori  > So  quanto  tu  deb- 
ba alla  Grecia , che  rifuona  di  continuo  nelle^ 
labbra  di  ciafcheduno  il  nome  chiariflìmo  della 
Jonia  , de’  Dori , e dì  Corinto  , da,  cui  avefti  tre 
nobili  Ordini  E che?  Avrai  per  ciò  forfè  a no* 
ja  il  ricordare  1’  Etruria , ed  il  confeflare , che 
da  lei  riconofci  T Ordine  Tofcano  , il  quale  per 
la  fua  gravità,  e femplicità  conviene  appunto  al- 
la fermezza , e folidità , che  aver  denno  le  ope- 
re tue,  qualora  oppor  fi  vogliano  al  tempo  for- 
midabile nemico  ? E non  ti  farà  caro  il  rammen- 
tare 1’  Ordine  Compofto,  il  quale  devi  alle  Gen- 
ti Romane,  ond’  anche  Romano  è detto?  Se^ 
tu  mi  porrai  dinanzi  al  guardo  il  Tempio  facro 
a Diana  alzato  in  Efefo , il  magnifico  Sepolcro  , 
che  erefle  Artemifia  al  Re  di  Carta , ed  Atene 
tutta  per  configlio , e comando  di  Pericle  ornata 
d’  Atri , di  Tempi , e in  ogni  modo  di  Fabbri- 
che arricchita  : io  a te  ricorderò  la  Tomba  edi- 
ficata prelfo  a Chiufi  da  Porfenna , il  Tempio  di 
Giove  Capitolino,  il  Teatro  di  M.  Scauro,  quel- 
lo di  Marcello , e di  Pompeo  lavori  d’  Architet- 
ti Etrufchì  ; e di  ciò  non  pago  abbaftanza , io  ti 
moftrerò  II  Vaticano , a cui  veruna  Fabbrica  non 
fu  mai  uguale  nè  per  maeftà  , nè  per  grandezza  , 
nè  per  eleganza  ; e t’  inviterò  appreflb  a feor- 
rerc  Vicenza,  Firenze,  Vinegia^,  c vedere  inu 
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effe  le  glorie  tue,  e gl’  immortali  tuoi  trionfi  , 
Ed  ove  tu  mi  nominalli  Ctefifonte , Metagene  , 
e Fidia , io  ti  additerei  prima  Vetruvio  a cagion 
d’  onore,  pofcia  Palladio,  Scamozzi , Vignola  , 
c in  tanta  contenzione,  e celebrità  di  Edificj  , e 
di  Architetti  io  ti  vedrei  coftretta  fe  non  a con- 
cedere le  prime  lodi  all’  Italia , certo  ad  ono- 
rarla quanto  la  Grecia.  ' 

Io  pieno  d’  infolito  gaudio , e di  novo  eful- 
tamento  io  mi  rallegro  per  ciò  con  ciafcheduna 
Città  dell’  Italia,  e con  quella  medefima,  che.» 
mi  fu  Patria,  ed  è emulatrrce  ftudiófa  dell’  al- 
tre per  la  fama  delle  tre  Arti , e con  incredibi- 
le piacere  le  animo  a fentir  meco  allegrezza  , 
perchè  noi  Italiani  folamente  potemmo  preffo  che 
ugguagliare  le  Greche  Sculture;  noi  vincemmo  la 
Grecia  nella  Pittura  ; e 1’  adeguiamo  al  certo 
nell’ Architettura . Simile  avvenimento  tanto  per 
noi  gloriofo  è egli , Uditori , un  favore  di  fpon- 
tanea  fortuna  , o un  beneficio  di  regolata  ragio- 
ne ? Simigliamo  noi  i Greci  per  cafo , o per  ac- 
cortezza , e configlio  della  Natura  ? Inveftighiamo 
quefto  fecreto,  e tentiamo  di  diradare  le  tene- 
bre , che  lo  avvolgono  , ricercando  le  origini  di 
quefto  privilegio  , e di  quella  fimiglianza  nell’ 
indole  delle  due  Nazioni , nelle  diverfe  vicende 
delle  tre  Arti , nelle  caufe  , per  cui  quelle  fiorif- 
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cooo,  e più  In  quello,  che  giova  a coftituirc  un 
Pittore,  Scultore,  ed  Architetto  eccellente. 

E’  neceifario  a riufcìre  in  qualfivoglla  ini- 
prefa  di  una  polTanza , e di  una  forza , la  quale 
avvivi,  determini,  e prometta  elìto  fortunato: 
ed  evvi  mefiieri  inlìeme  di  una  volontà,  che  de- 
liberi con  rifoluzione,  ed  intraprenda  con  fer- 
mezza. Il  Capitano  niove  1’  efercito  contro  le 
fchicreoftili  condottovi  dal  valore , aflìcurato  dal 
Nume,  che  lo  invefte,  animato  dalla  coftanfe 
fperanza  della  vittoria . In  quefta  guifa  Cefare  , 
domato  eh’  ebbe  il  Reno , e foggiogati  i Galli , 
atolTo  da  delio  di  gloria,  o di  vendetta,  vinfe 
Pompeo,  dìfperfe  la  libertà,  alToggettò  Roma, 
« divenne  Signore  dell’  Univerfo  . Fidia , che  ben 
conofeeva  il  vigore  del  proprio  ingegno , arroflir 
fece  r ingrata  Atene , fòrmando  il  prodigio  di 
quel  Giove  Olimpico , il  quale  , Hccome  afferma 
Quintiliano , parve  accrefeere  la  religione  de* 
Popoli,  tanto  la  maeùà  del  Simulacro  limile  ap- 
pariva alla  grandezza  del  Nume,  a cui  la  fede 
gentile  diede  1*  impero  delle  cofe.  Eccitati  da 
ftimoli  sì  genero  li  forfero  quali  d*  improvvifo 
Michelangelo,  e Raffaello,'  e perciò  addiviene, 
che  talora  io  umili  Città  nafeano  Pittori  iliufiri, 
come  del  Correggio  accadde  . Debbono  pertanto 
gli  Scultori , pittori , ed  Architetti  per  effere 
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eccdlenti  avere  una  forza  acconcia  all’  cfecu- 
zìone  di  quanto  intraprendono , ed  una  fervida* 
volontà  , la  quale  animi  la  loro  mano,  e la  fe- 
condi . Io  non  enumero  qui  tutti  i lìngolari  pre- 
gi , di  cui  furono  adorni  ugualmente  gli  Artefi- 
ci Greci , ed  Italiani  ; anzi  taccio  efTere  flati  en- 
trambi dotati  di  velociflìmo  ingegno , e di  giu- 
dizio pcrfpicace , e fino.*  taccio  aver  ambi  ri- 
cercata la  perfezione,  e I’  ottimo:  taccio,  che 
fiano  flati  ambi  eruditi  nell’  Ottica  , e nella  No- 
tomia , per  quanto  il  confentirono  i tempi,  e che 
abbiano  amata  la  Poefia,  la  Storia,  la  Filofofia. 
Solo  piacemi  di  favellare  alcun  poco  dell’  ima- 
ginazione, la  quale  io  penfo  elTere  il  fregio  più 
neceffario  ai  Cultori  delle  tre  belle  Arti , e co- 
flituire  il  fondamento , e la  ragione  della  fomi- 
glianza  , che  io  vi  annunzio. 

Qual  lode  potrefte  ma*i  confeguire,  « Pitto- 
ri, fe  voi  non  fofte  arricchiti  di  pronta,  e viva 
imaginazione,  che  a voi  medefimi  tendefle  in- 
ganno , e vi  allettafle  infìeme  , e rapifle  ? PlTa  è , 
che  vi  prefenta  all’  animo  I lineamenti  più  gra- 
vi , e più  atti  ad  imprimere  fpavento , a de- 
ftar  tenerezza,  a movere  pietà  . EfiTa  vi  mofira  la 
fituazione  più  vera,  le  circoftanze  più  appaflio- 
aate , c v’  infegna  a popolare  le  tele  colle  fi- 
gure in  modo , che  tutte  le  perfone  ferrano  all’ 
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unità  deir  Invenzione,  e giovino  ad  accrefcere 
forza  al  principale  foggetto  , che  piacevi  di  of- 
ferire allo  fpettatore  . Per  lei  vedete  in  un  mo- 
mento  Polo  quanto  è amabile  , quanto  è terribi- 
le , quanto  afflige*,  quanto  rallegra  , e vi  traf- 
fbrmate  qiiafi  nell*  Eroe,  che  voi  dipingete,  e 
ne  Pentite  gli  affetti,  I trafporti , le  gloj.e  . 

Ora  quella  immaginazione  tanto  al  Pittore 
necelfaria  , ed  allo  Scultore  ,ed  Architetto  ezian- 
dio proviene  maflimamente  da  certa  difpofizione 
della  nobll  parte,  ov*  ella  à principato,  e fe- 
de , non  che  dalla  temperie  dell*  aria  , dalle  ter- 
reflri  efalaziorxi  ; e viene  poi  fatta  più  vigorofa 
dalla  educazione,  e dall*  ufo  maeftri  degli  Uo- 
mini. Refpira  V Italiano  al  p^rl  del  Greco  di 
un’  aria  falubre  , e lieta,  che  avviva,  e ricrea; 
e fono  ambe  quelle  Provincie  bagnate  e cinte.# 
prelfo  che  dalle  medefime  onde  . Ecco  pertanto 
che  fimi!!  Ingegni  nafcono  In  quefte  limili  Con- 
trade; e che  i loro  Popoli  fentono  il  medefimo 
trafporto,  e 1*  entufiafmo  iftelTo  al  rimirare  la^ 
bellezza,  e la  verità.  Se  noi  confiderlamo  i 
Greci  Poeti , e i nollri , ed  Infieme  II  paragonia- 
mo ; noi  vedremo  avere  ciafcuno  di  loro  feguita 
una  ragione  fimlgliante,  e valere  moltiffimo  per 
la  robuftezza  delle  immagini , per  la  dipintura 
delle  azioni  umane , per  la  vaghezza  , e nobiltà 
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dell*  efpreflioni . Omero,  e T Arlofto  quanto 
non  fono  tra  loro  fimili , allora  che  vogliono  in* 
gannare  il  lettore  coll*  efattezza  delle  defcri- 
zioni;e  quando  con  altiflimi  voli  ne  trafportano 
in  luoghi  , che  ad  elfi  fvelò  la  rapida  loro  fan- 
tafia  : e quando  ci  pongono  dinanzi  le  contro- 
verfie  de*  Guerrieri , le  virtù  degli  Eroi  , e ci 
prefentano  le  mifchle  , c i varj  incontri  delle,# 
battaglie  In  giilfa,che  ne  fembra  di  afcoltare  lo 
fìrepito  dell*  armi  , le  grida  de*  vinti,  e di  ve- 
dere a un  tempo  sfavillare  nel  volto  de*  vitto- 
riofi  la  gioja  , e 1*  ardire  ? 

Non  è la  Grecia  , e V Italia  il  Paefe,  in  cui 
regna  quali  in  proprio  albergo  la  beltà  , idolo 
amatole  richieffo  sì  dagl*  indotti , che  non 
conofcono  il  pregio  , come  dai  favj , I quali  la 
contemplano,  e la  comendano?  Provincie  telici, 
nelle  quali  coloro  , che  fono  alle  belle  Arti  in- 
clinati , veggono  otFrirfi  loro  oggetti  leggiadriùi- 
mi,e  vaghilfimi  da  imitare,  e d’  uopo  non  an- 
no ad  efemplo  di  Zeufi,che  di  accoppiare  infie- 
me  quella  venuflà,  la  quale  mirano  in  molte..# 
perfone  divifa  ; e talvolta  non  abbifognano  nep- 
pure di  limile  artificio , poiché  la  Natura  fommi- 
niflra  loro  maniera  di  appagare  1*  alta  idea  di 
perfezione,  che  li  conduce,  e move  . I Pittori, 
che  nafcono  tra  noi,  e eh*  ebbe  già  la  Grecia  , 
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trovano  torto  apparecchiato  il  campo , per  cui 
fcorrere  animofi  ; e la  cotidiaione , o 1’  avventu- 
ra delle  cofe  gl’  iftruifce,  e ferve  addìi  di  forte  , 
e (icura  educazione . Chi  non  fi  fente  accendere 
di  nobile  fiamma,  rimirando  la  bellezza,  ed  il 
vero  , non  innoltri  il  palTo  nelle  Scuole  delle  tre 
Arti  j e fe  già  prcfe  ardito  in  mano  la  feda,  o 
lo  fcalpello,  il  deponga,  e cerchi  altrove  glo- 
ria , ed  onore  . I grandi  ingegni  formanfi  preflb 
che  da  loro  mcdefimi,  c rtudiano  condotti  più 
che  dall’  altrui  efempio  da  quella  forza  ignota,, 
impoflìblle  ad  ifpiegarfi,  che  moftra  ad  dfi  il 
Mondo  nell’afpetto  più  feducente,e  tncraviglio- 
fo . Cicerone  afferma,  che  Fidia,  quando  forma- 
va le  Statue  di  Giove,  e di  Minerva,  non  con- 
templava qualche  vifibile  oggetto,  ma  che  nella 
mente  di  lui  rifiedeva  una  certa  nobile  forma- 
delia  beltà  , nella  quale  fiffando  egli  lo  fpirito  , 
ad  imitazione  di  quella  veniva  dirigendo  lo  fcal- 
pello , e 1’  arte  . Il  Correggio  non  ritrovò  al 
certo  la  fingolarità  , e vaghezza  de’  volti , che 
dipinfe,  fe  non  nel  fiio  penfiere  irtelfo  • Gli  Ar- 
tefici infigni  penetrano  fino  negli  arcani  recon- 
diti delle  cofe  , fgombrando  con  felice  ardimen- 
to il  velo  , che  le  cinge , c nafeonde  .*  non  ap- 
prezzano , e fegiiono , che  gli  oggetti , i quali 
vagliono  ad  allcttarli , e non  veggono  mai  cofa^ 
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alcuna  , che  non  fia  magnìfica  , e grande  . EflI  àn« 
no  la  facoltà  di  conofcere  le  perfette  bellezze^ 
della  Natura;  e quello  è ciò,  che  chiamafi  fpi- 
rllo , genio  ; eflì  anno  il  potere  di  fceglierle  , 
c di  ordinarle  faggiamente;  e quello  è ciò,  che 
appellali  gufto . Debbono  fcolpire  una  Venere  > 
Prendono  le  forme  più  amabili , e più  foavi , che 
abbia  immaginate  la  Natura , ed  infieme  unen- 
dole  con  arte  piacevole , ne  fanno  un  lavoro  , 
eh’  è da  ogni  fecolo  ammirato  . Debbono  dipinge- 
re Medea  nell’  orribile  iflante,  in  cui  leva  fpa- 
ventofa  il  ferro  fovra  il  capo  de’  fuoi  Figlj  in- 
nocenti? Congiungono  infieme  I tratti,  che  mo- 
llrano  1’  orgoglio,  la  vendetta,  I’  ira  per  una 
parte;  e quelli,  che  denotano  la  ficurezza,  e la 
femplicità  per  1’  altra;  e in  quella  guifa  movo- 
no, e piegano  I riguardanti.  Debbono  rapprefen- 
tare  il  furore , e le  ftragi  delle  battaglie  ? Si  fea- 
gliano  eglino  ftelfi , per  così  dire , in  mezzo  al 
campo  guerriero;  veggono  le  audacie,  feoprono 
le  feonfitte  , fentono  il  percuoter  vicendevole  de- 
gli feudi,  odono  il  fervido  nitrire  de’  dellrìeri, 
feorgono  le  zuffe  più  terribili  , mirano  il  fuolo, 
che  rofleggia  di  fangue  ; ed  ecco  per  loro  fu  le 
tele  già  fi  combatte , fi  cade , fi  vince  . La  con- 
templazione , e lo  Audio  efatto  del  bello  è la_. 
fola  educazione,  eh’  ebbero  i Xiziani,  ed  i Raf- 
fi S facili. 
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facili,  e quella  è,  che  fece  celebri  i Li/ippi,  ed 
i Protogeni . Quefti  Artefici  furono  grandi  ugual- 
mente adunque , perchè  fortirono  i natali  in  Cli- 
mi amici  delle  tre  Arti , e perchè  la  immagina- 
zion  loro  ottenne  incremento , e perfezione  dalla 
beltà  , che  eflì  rimirarono,  e da  quella  forma  dì 
eccellente  vaghezza,  che  fcoprirono,  ed  intefe- 
ro . E tanta  li  è la  forza  di  limili  caufe , che  fi- 
no il  feflb  , cui  1’  Uomo  per  orgoglio  nomina., 
imbelle,  quel  felfo , che  fa  vendicarfi  del  difpre- 
gio , ov'  è collocato , fempre  col  potere  delle 
attrative , c talora  colla  grandezza  delle  virtù  , 
quello  felfo  . Uditori  , amplificò  1’  onore  delle 
belle  Arti , onde  rifuona  tra’  Greci  faftofo  il  no- 
me di  Timarete,  di  Calipfo , di  Alciftène  , e tra 
noi  quello  delle  Barbare  Burini,  delle  Rofalbe 
Carrier! , dell’  Elifabette  Sirani  . 

Se  con  sì  fortunate  difpolìzioni  avelTero  gli 
Artefici  avuto  dimora  in  Provincie , dove  II  Po- 
polo folfe  fiato  privo  d’  ogni  gufto  per  nobili  E- 
difizj , ed  ottime  Sculture,-  ed  ove  i'  Regnanti  , 
troppo  occupati  in  politici  penfieri , od  in  guer- 
refche  azioni , non  avelTero  avuto  ozio  , o volontà 
di  difcendere  a riguardare  i loro  lavori , e dì 
animarli  col  comando,  e co’  premi,  vorremmo 
noi  credere , che  eflì  armati  di  collante , e ri- 
foluto  volere  li  folfero  dati  a coltivare  un’  Arte 

dif- 
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difprcgiata , c non  punto  applaudita?  Secolo  di 
Pericle,  e di  Aleffandro,  Secolo  di  Giulio  II. , 
e di  Leon  X.,  iifcite  dell’orrore,  e del  (ìlenzio, 
in  cui  vi  pofero  le  fuccedenti  età , e qui  voi  ftef- 
fi , che  vedette  fiorire  le  tre  belliflime  Arti , voi 
rifchiarate  gli  argomenti , che  incoragglrono  que’ 
grandi  Artefici  , voi  ne  palefate  in  quali  eirco- 
ftanze  crebbero  etti  a tanta  fama , e voi  ne  mo- 
ttrate , fc  furono  fimili  gli  eccitamenti , giacche 
ugualmente  gloriofi  ne  furono  gli  effetti. 

Panni,  che  i Secoli  medefimi  mi  trafportlno 
nelle  Terre  della  Grecia,  e mi  additino  le  Cit- 
tà , dove  le  Arti  ebbero  vita,  e fplendore  . Mi- 
rate , Uditori , cogli  occhi  voftri  quette  Repub- 
bliche , e quelli  Imperi . Eccovi  Atene  domici- 
lio dell’  urbanità , e della  gentilezza , Patria  d’  A- 
pollodoro,e  di  Fidia.  Ecco  Efefo,  eh’  ebbePar- 
rafio  primo  a delincare  la  venuftà  de*  fembian* 
ti , e la  mobilità  de’  capelli  * Colà  forge  Coo  , 
la  quale  fi  vanta  d’  Apelle , che  feppe , dipingen- 
do gli  Eroi  ignudi , chiamare  ad  efperimento  , e 
provocare  la  Natura  ifteffa . Quella  è Eraclea  per 
Zeufi  illuflre  : quella  è Corinto  famofa  per  Ari- 
dice , e Cleofante.  Ivi  è Tebe  chiara  per  Aritti- 
de:  qua  è la  Macedonia  celebre  per  Parafilo  , Pit- 
tore nelle  lettere  verfatilìlmo , e grande  sì  per 
eccellenza  di  Tavole,  che  per  gravità  di  Scien- 
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ze . Quanti  altri  Regni  , e quante  Città  tuttt^ 
gloriofe  per  le  tre  Arti  voi  non  oflervate  ? E 
quale  allettamento  non  riceve  1’  umana  fantalia 
nello  fcorrere  quelli  Paefi  fogglorno  dello  fpiri- 
to , e del  bello  ? Spazia  efla  in  mezzo  di  un  po- 
polo di  Statue  coftrutte  di  bronzo , o di  marmo 
da  fcalpelli  eccellenti  per  onorare  Vincitori,  ed 
Eroi  : ed  I marmi , e I bronzi  anno  quafi  per- 
duta la  loro  durezza , e fembrano  dotati  di  fen- 
tlmento,  vivi  , e preflTo  che  parlanti.  A fe  1* 
invitano  i Portici,!  Gimnasj , i Teatri,  I Tem- 
pi, e le  annunziano  anche  da  lungi  il  Dio, che 
li  cuftodifce  . Lei  empiono  di  grandezza  I Mau- 
folel  5 e le  Tombe , In  cui  divenute  utili  le  ce- 
neri degli  eftinti  iftruifcono  la  Gioventù  nell’ a- 
mor  della  Patria  neldefiderio  della  immortalità . 
Quindi  grida  maravigliata  : eflere  quello  1’  al- 
bergo , che  dovrebbono  occupare  gli  Dei , lafci- 
ando  1’  altezza  del  loro  Olimpo  . Quelli  Gover- 
ni, e quelli  Imperi  ricchi  di  tanto  pregio  fono 
bensì  tra  loro  diverlì  per  la  collituzione , rivali 
per  I’  amblzlon  del  primato;  ma  vengono  avvi- 
vati da  quel  foco , che  infpira  la  libertà  maellra 
d’  illullri  imprcfe  ; e quando  è in  pericolo  la_» 
gloria  comune,  quando  il  Perlìano  fa  cenno  di 
voler  foggiogarli,  depongono  i vicendevoli  fde- 
gni , e congiunti  difperdono  l’orgoglio  nemico. 

Che 
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Che  fervore , che  folleclrudlne  , che  frafporto  non 
fcntono , ove  abbiafi  ad  an^lificare , ed  accrefce- 
re  il  fafto  della  loro  Nazione,  e foftenerne  lau 
grandezza,  e i dritti?  E tale  loro  univerfal  de* 
lidcrio  di  libertà,  di  gloria,  di  nome  è quella 
ignota  virtù,  che  eccita  Pittori,  Scultori,  ed 
Architetti,  e fa  nafcere  i miracoli  dell’Arte» 
Vifto  così  In  quale  flato  trovavafi  la  Grecia  nel 
forgere  degli  Artefici  fuol , abbandoniamola  pes 
ora,  e rivolgiamoci  all’  Italia® 

Non  era  , Uditori , ne!  Secolo  decimofefl© 
la  noflra  Italia  elfa  pure  in  piccole  Keplibbliche 
divifa  gareggianti  fra  loro  per  impeto  di  parer 
libere  ? Non  fentiva  elTa  tutta  accenderfi  , cd 
infiammarli  ai  nomi  facri  di  Patria,  di  nazio- 
nal  fplendore  ? E gli  Uomini  Italiani  non  veni- 
vano fcofli  a movere  di  loro  fteffi  non  ignobile 
fama  dalla  munificenza  de’ Principi , dall*  age- 
volezza delie  occafioni , da  fperanza  di  premio, 
da  ficurezza  di  lode  ? In  Firenze  i Medici  ben- 
ché non  abbaftanza  flabiliti  anzi  odiati  da*  Cit- 
tadini , che  effi  onoravano  , favorirono  moltiflimo 
le  tre  belle  Arti  : e qucfte  grate  à tanti  Protet- 
tori fiorirono  leggiadre  malgrado  il  furore  delle 
civili  contefe,  c la  popolare  incoftànza  ® E là 
nel  Campidoglio  oh  come  vaghe  efie , e glo- 
riofe  apparirono  per  le  non  celiate  i.iduft  i dì 


egregi  Pontefici , i quali  bramofi  di  confegnare 
il  loro  nome  alT  Eternità  , ne  commifero  V !m- 
prefa  alle  tre  Arti  , che  amiche  diffondono  per 
ogni  dove  II  grido  non  pure  di  chi  le  protegge 
benefico,  che  di  quanti  le  coltivano  ftudiofi/ 
Qiiahinque  volta  accada  , che  rifiedano  nel 
Solio  Principi  di  eccelfo  Ingegno  , e diino  leg- 
gi agl*  Imperi  LTomlni  di  fommo  intendimento, 
e di  cuor  magnanimo,  e generofo  , gli  fpiriti 
s*  innalzano,  le  anime  fi  agitano,  I petti  s*  in- 
coraggifeono  ; e le  Scienze,  le  Lettere,  le  Arti 
fudano,  ed  affaticano  volentieri  per  rlnafcere  fe 
decadute  , e per  ornarfi,  ed  abbellirli  , fe  colti- 
vate, ed  apprezzate.  Pericle  avido,  che  Atene 
divenga  la  più  cofpiciia  Città  della  Terra,  leva 
da’  fondamenti  il  Tempip/di  Minerva,  edifica^ 
ampio  Teatro  per  la  minica,erge  magnifici  Ve- 
fliboli,  opere  tutte  immenfe,  che  fembravano 
richiedere  lunghiffimo  tempo  , e che  furono  com- 
piute in  un  la^ro  folo;  e in  qiiefto  modo  toglie 
gli  Artefici  dalla  ofeurità  , e rifcaldandoli  colla-, 
grazia,  col  comando,  e co*  premj , rende  efii , e 
fe  medefimo  immortale  . Aleffandro  comanda,  che 
Apelle  folamente  poffa  formare  la  fua  effigie  in 
tela,  foltanto  Pirgctele  inciderla,  folo  Lifippo 
improntarla  in  metallo,  e così  con  un  cenno  mo- 
ve, avviva , infiamma  il  cuore  di  tutti  i Pittori, 

e Seul- 
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e Scultori,  ponendoli  in  Ifperan^a  di  guadagnarfi  un 
giorno  tanto  diftlnto  onore.  Leon  X.  accoglie^ 
RatFaelle  , lo  ama  , gli  commette  la  cura  del  più 
maeftofo  Tempio  , che  abbia  veduto  1*  Unlver- 
fo  , e lo  ricolma  In  Roma  di  ampie  beneficen- 
ze; e Leon  X.  in  fimil  gulfa  fprona  gli  Uomi- 
ni nati  alle  Arti  ad  abbracciarle , e fegulrle  con 
fervido  configlio  , ove  vogliano  falire  a sì  eccel- 
fo  grado  di  riputazione,  ed  effere  dal  Trono  a- 
viiti  in  pregio  , ed  ammirati. 

Era  In  quefte  età  in  tutta  Grecia,  ed  Italia 
per  iftudio  del  Principato  fiorente  oltremodo  il 
commercio  , per  cui  i Regni  prendono  iluova  vi- 
ta , e divengono  capaci  ad  intraprendere  le  più 
ardue  gefta  ; e moltiflimo  vi  fignoreggiava  il  luf- 
fe , teflimonlo  certo  dell*  opulenza,  della  poli- 
zia ,e  gentilezza  delle  Nazioni.  In  fimili  tempi 
gl*  ingegni  per  amore  di  emulazione,  e di  no- 
me fi  accendono,  ed  acquiftano  non  ufitato  vi- 
gore, e non  immaginata  virtù.  Allora  le  Scuole 
accolgono  Giovani  ripieni  dì  entufiafimo,e  di  vi- 
vacità , i quali , fdegnando  di  movere  il  paffo  die- 
tro Colo  le  indicate  veftigla,  tentano  di  vincere  il 
Maeftro,  e di  adeguar  la  Natura.  Tanto  am- 
mirarono un  giorno  le  Scuole  di  Egina  , quelle 
di  Corinto  , e di  Slcicne  ; tanto  videro  poi 
quelle  di  Firenze,  e di  Roma;  e tanto  potè  co- 

tofee^ 
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Bofcerequefta  fìorltiilìma  Scuola  Bolognefe  , quan- 
do gl*  immortali  fuoi  riftoratori,  e primieri  Ma- 
eftri  i Caraccì,  i Barbieri , i Dominichini , i Gui- 
di alle  glorie  letterarie  di  quella  novella  Atene 
aggiunfero  il  pregio  di  cfiere  ancora  per  le  bel- 
le Arti  grande  , ed  illuftre  . 

Alto  coraggio,  e nobil’  animo  doveva  in- 
fondere ne’  Greci  il  vedere  in  certi  tempi  tutta 
ia  loro  Nazione  inlieme  congiunta  per  giudicare 
a chi  fovra  ogni  altro  appartenelTc  il  vanto  di 
migliore  Artefice  : politica  iftituzione  di  Popolo 
avveduto.  Quanta  gloria  non  ricevè  Aezione^ 
ne'  Giuochi  Olimpici  > Porfenida  Prefidente  a 
quelli  gli  diede  la  propria  figlia  in  ifpofa  a te- 
flimonlo  di  fegnalato  onore . Vide  Corinto  , e Del- 
fo pubbliche  gare  di  Pitture,  ove  Paneo  vi  con- 
corre il  primo  . Ne’ Giuochi  Pizj  fu  vincitoreTi- 
magora , ed  in  Samo  per  la  Pittura  d’  Ajacc  Ti- 
mante.  Trionfi,  e vittorie , le  quali  ricolmaro- 
no di  grandezza  chi  le  confeguì  , ed  alficuraro- 
no  alle  tre  Arti  per  lunghìlfima  ftagione  profpe- 
rità , ed  impero. 

Ma  uguale  eccitamento  non  ànno  avuto  an- 
cora gl’  Italiani?  Sono  dovunque  tra  noi  defti- 
natì  premi  , e beneficenze  ai  Cultori  delle  tre 
Arti,  ed  ovunque  ritrovano  qiiefti  lode,  dìfiin- 
zione  , onori . Ed  a che  fu  fiabilita  quella  pre- 

giatif- 
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giatìdìma  Accademia  Clementina  > Che  ne  di- 
chiara quefto  Luogo  e/imio  , dove  noi  fiamo  , que« 
fta  pompa  , quefto  fplendore  , qaefta  frequenza  , 
quefta  Gioventù  indiiftre,che  vede  oggi  le  dot- 
te fue  fatiche  cinte  di  corona  , e di  alloro?  Noti 
altro  ne  dimoftra  certamente  fe  non  che  viffero 
qui  anime  grandi,  quali  furono  un  Fernando  Mar- 
mi, un  Pompeo  Aldrovandi , un  Benedetto  XI V. 
Proteggitori  ottimi  d’  ogni  Scienza,  e 4’  ogni 
Arte  liberale;  e che  la  noftra  Patria  la  celebre 
Bologna  move,  ed  eccita  di  continuo  colla  lo- 
de l’altrui  volere  ad  onorate  imprefe  . Vedo  in 
fatti , che  in  quefto  giorno  , cd  ora  le  tre  belle 
Arti  e più  leggiadre  , e più  liete  divengono , per- 
chè Voi,  primieri  Reggitori  della  Città,  Voi, 
inclito  Magiftrato,  Voi,  vigili  Prefetti,  volefte 
oggi  colla  voftra  prefenza  dar  loro  cofpicuo  mo- 
numento della  ftngolarilììma  aiFezion  voftra , t* 
della  cura , colla  quale  piacevi  di  riguardarle  - 
Meraviglia  alcuna  non  deve  arrecarne  adunque, 
fe  r Italia  è ornata  di  maeftofe  Fabbriche  , e fe 
può  moftrare  anche  nelle  più  piccole  Città  Sta- 
tue, e pitture, che  deftino  ad  invidia  gli  Oltre- 
montani  ; e fe  ella  gareggia  colla  Greca  virtù 
non  pure , che  col  Greco  nome  s mentre  la  con- 
dizion  de’  Governi  , la  protezione  de’  Regnanti , 
le  lodi,  r emulazione,  i favori,  i piemj  fono 
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flati  in  Italia,  ed  in  Grecia  preflb  che  fimlli  , e 
valldiffimi  a follecitare  la  volontà  degli  Artefici 
ad  alzare  , come  anno  fatto  , animofi  il  voi# 
verfo  il  Tempio  della  Gloria , e della  Eternità  • 
Oh  Italia  , ok  Grecia  maeftra  d’  ogni  Nazione  , 
e primo  ornamento  della  Terra  / Oh  Pittura , 
Scultura,  Architettura  diletto,  trafporto  , incan- 
to degl*  ingegni  più  efimj , de*  cuori  più  dilica- 
ti  ! Voi  fefte  il  Mondo  di  rozzo  , che  era,  coir 
to  , e civile  ; voi  date  vaghezza  agli  Edificj,  ren- 
dete le  Città  deliziofe , e piacevoli  : voi  infonde- 
te coraggio  nell*  animo  del  Guerriero  , animate 
gli  Eroi,  che  ognuno  confida  di  vivere  per  voi 
eterno:  voi  fpargete  dovunque  1*  idea  dell*  ot- 
timo, e del  bello:  voi  fiere  la  Infinga,  e 1*  ar- 
bitro de*  cuori  : voi  utili  alle  Arti  meno  di  voi 
gentili  , care  alle  Lettere,  amiche  delle  Scien- 
: voi  r argomento  più  liiminofo  dell*  eccel*- 
Jenza  del  Governo,  in  cui  fiorite,  che  grandi  fo- 
Io  divenifte  allora,  eh’  ebbe  la  Terra  i Perieli, 
e gli  Auguftì,  i Leoni,  ed  i Luigi.  Oh  felici  i 
Regni , che  vi  apprezzano,  e le  Città , che  vi  col- 
tivano ! Oh  fortunata  Bologna  , che  vi  onora  , vi 
ama,  e cerca  in  Amile  guifa  con  ogni  forza  di 
accrefeere  Tempre  più  la  gloria  , ed  il  iaflo  del 
nome  Italiano!  O*  detto» 
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